AG131, recante il Recepimento della direttiva 2004/83/CE recante norme minime sull’attribuzione ai cittadini di paesi terzi o apolidi della qualifica di rifugiato o di persona altrimenti bisognosa di protezione internazionale, nonché norme minime sul contenuto della protezione riconosciuta. 
Referente Sen. Silvana Amati:

Nell’affrontare l’analisi di questo atto credo sia opportuno richiamare alla nostra attenzione la drammatica condizione dei rifugiati. Milioni di persone in tutto il mondo, costrette ad abbandonare la propria casa, la propria terra, spesso i propri familiari, a causa di guerre, violenze e persecuzioni.
Quale che sia la ragione più evidente della loro fuga, alla base della loro difficile situazione c’è sempre una forma di intolleranza, politica, culturale, sociale o etnica, che non lascia loro scelta. Così come accanto a questi drammi emerge sempre di più, anche nelle società più sviluppate, come la nostra, un accentuarsi di sentimenti ostili che talvolta degenerano in razzismo e xenofobia. Anche per questo l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati ha recentemente dedicato la giornata mondiale del rifugiato (20 giugno) al tema dell’intolleranza per aiutare le istituzioni e i cittadini a meglio comprendere il fenomeno.

Tornando all’atto oggi in discussione riferisco ai colleghi che il decreto si compone di 6 capi e 34 articoli. 
Il Capo I tratta le disposizioni generali ed è composto dagli articoli 1 e 2. 
All’art. 1 (Finalità) si stabiliscono le norme sull’attribuzione della qualifica di RIFUGIATO o di PROTEZIONE SUSSIDIARIA.
All’art. 2 (Definizioni) si definisce cosa si intende per:

a) protezione internazionale (del rifugiato e sussidiarie)

b) convenzione di Ginevra (28.07.1951)

c) Carta delle Nazioni Unite (Statuto) 26.06.1945

d) Convenzione sui diritti dell’uomo (Europea 04.08.1955)

e) Cosa si intende per rifugiato (soggetto con timore fondato di essere perseguitato per motivo di razza, religione, nazionalità, appartenenza a gruppi sociali o politici. O apolide.

f) Si definisce lo status di rifugiato: il riconoscimento da parte dello Stato italiano.

g) Si definisce la persona ammissibile alla protezione sussidiaria (soggetto con caratteristiche diverse da quelle del rifugiato, ma da considerare ugualmente a rischio)

h) Si definisce lo status di protezione sussidiaria: sempre il riconoscimento da parte dello Stato italiano
i) La domanda di protezione internazionale diretta sia alla condizione di rifugiato che a quella di persona ammissibile alla protezione sussidiaria
j) Si definisce la qualifica di familiare

k) Si definisce la qualifica di minore

l) Si definisce il Paese d’origine o per l’apolide il Paese ove aveva precedentemente dimora.

Quanto al Capo II esso tratta la valutazione delle domande di protezione internazionale e consta degli articoli 3, 4, 5 e 6.

All’art. 3 si esaminano i fatti e le circostanze. Il richiedente deve presentare una documentazione atta  a motivare la domanda, deve produrre documentazione corrispondente. L’esame della domanda e la valutazione sono su base individuale. Va verificato se il richiedente ha subito persecuzioni precedenti. Nel caso in cui non ci sia documentazione sufficiente vanno verificate le cause di questa insufficienza che può dipendere da difficoltà oggettive oltreché da problemi più generali.

All’art. 4 si definisce il bisogno di protezione internazionale sorto dopo aver lasciato il paese d’origine.

All’art. 5 si definiscono i responsabili della persecuzione o del danno grave sempre al fine della valutazione della domanda di protezione internazionale.

All’art. 6 si definiscono i soggetti che offrono protezione.

Segue il Capo III status del rifugiato, dall’art. 7 all’art. 13

All’art. 7 vengono specificati gli atti di persecuzione sempre al fine del riconoscimento dello status.

All’art. 8 i motivi di persecuzione con una specifica sui diversi elementi di cosa si intenda per razza, religione, etc.

All’art. 9 si definisce la cessazione cioè quando uno straniero cessa di essere rifugiato.

All’art. 10 l’esclusione dallo status che dipende dal fatto che sussistano fondati motivi che esso abbia commesso crimini o sia colpevole di atti contrari alle finalità e ai principi delle Nazioni Unite.

All’art. 11 si definisce il riconoscimento dello status di rifugiato cioè quando la domanda di protezione internazionale risulti valutata positivamente al riconoscimento dello status.

All’art. 12 si definisce il diniego dello status di rifugiato cioè quando questi non viene riconosciuto in quanto o non sussistono i presupposti o lo straniero costituisce pericolo o per lo Stato o per la sicurezza pubblica.

All’art. 13 si definisce la revoca dello status di rifugiato che avviene o perché intervengono le condizioni indicate dall’art. precedete o perché manca la documentazione dovuta.
Il Capo IV (Protezione sussidiaria) tratta della protezione sussidiaria e consta di 4 articoli.

Questi dall’art. 14 al 18 ripercorrono sui temi della cessazione, esclusione, riconoscimento, diniego e revoca i punti trattati precedentemente per lo status di rifugiato.

Il Capo V specifica il contenuto della protezione internazionale e consta degli articoli che vanno dal 19 al 30.

All’art. 19 si specificano le disposizioni generali secondo le quali si definiscono le situazioni di persone vulnerabili, minori anziani, handicappati, donne in gravidanza, genitori singoli o con minori o persone soggetto a torture, stupri, etc.

All’art. 20 si definisce la protezione dall’espulsione. L’espulsione si verifica quando il soggetto rappresenta un pericolo per la sicurezza dello Stato o è stato condannato con sentenza definitiva per un reato con reclusione non inferiore a 4 anni.

All’art. 21 (informazioni) si prevede che allo straniero sia consegnato un opuscolo in lingua atta che spieghi i diritti e i doveri.

All’art. 22 si definisce il mantenimento del nucleo familiare. Il nucleo beneficia dello status ed ha diritto al permesso di soggiorno e al ricongiungimento.

All’art. 23 si definisce il permesso di soggiorno che è quinquennale, rinnovabile, e che consente l’accesso al lavoro e allo studio.

All’art. 24 (documenti di viaggio) si definiscono i documenti che servono al soggetto per poter viaggiare fuori del territorio nazionale. Tale documento è valido per 5 anni e rinnovabile secondo il modello della Convenzione di Ginevra.

All’art. 25 si definisce l’accesso all’occupazione che è, definito lo status, uguale a quello del cittadino italiano.

All’art. 26 l’accesso all’istruzione. Idem cittadino italiano

All’art. 27 (assistenza sanitaria). Idem cittadino italiano.

All’art. 28 si definiscono i minori non accompagnati. Ad essi si applica il Codice Civile artt. 343 e segg.

Se il minore richiede protezione si provvede nei limiti dei relativi stanziamenti finanziari. Si ricercano parenti o affini con l’obbligo, nella ricerca, di riservatezza e nel superiore interesse del minore.

All’art. 29 si definisce la libera circolazione, integrazione e alloggio.

All’art. 30 il rimpatrio cioè l’assistenza al rimpatrio volontario.

Infine nel Capo VI sono raccolte le disposizioni finali dall’art. 31 al 35.
All’art. 31 si definisce il punto di contatto cioè il Ministero dell’Interno, Dipartimento per le libertà civili e l’immigrazione, funge da punto di contatto per le informazioni ai fini dell’applicazione dell’attuale decreto in rapporto con i competenti uffici degli stati membri della UE.

All’art. 32 si definiscono le caratteristiche del personale che provvede all’applicazione delle norme. Soggetto all’obbligo di riservatezza delle informazioni.

All’art. 33 si definiscono le norme finanziarie. Sono previsti 50 mila euro per gli anni 2007, 208, 2009, per l’applicazione dell’art. 21 (informazioni opuscolo), 2.031.510 euro per il 2007, 11.901.820 per il 2008, 15.677.600 per il 2009, 19.453.380 per il 2010, 23.229.160 per il 2001, per l’applicazione degli artt. Dal 22 al 27 e cioè mantenimento nucleo familiare, accesso all’occupazione, accesso all’istruzione, assistenza sanitaria, documenti. Va previsto un monitoraggio tra i Ministeri dell’interno, del lavoro, della solidarietà sociale, della salute per verificare lo stato degli oneri previsti e definire gli eventuali correttivi da sottoporre al ministero delle finanze.

All’art. 34 sono indicate le norme transitorie e finali.

